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IL FALLIMENTO 

TOTALE DI RENZI  

 
Premier sbugiardato  

a 360 gradi dalla realtà. 

Dal lavoro alla crescita, 

dall‟occupazione alla 

pressione fiscale sempre 

più alta.  

Solo sconfitte e schiaffoni.  

Cosa aspetta ancora  

per prendere atto della 

disfatta e farsi da parte? 

   

“IL MATTINALE”  

E “STERN” 

GEMELLATI 

 
Per il bene dell‟Europa. 

Il settimanale tedesco 

parafrasa le nostre tesi. 

„Il problema siamo noi, 

noi tedeschi, cioè la 

Germania‟.  

Cosa scritta in queste 

pagine forse solo  

un centinaio di volte… 

Basta egoismi 

I TRE GOVERNI  

DELLE TASSE 
Dopo Berlusconi tre governi delle 

tasse. La pressione aumenta anche 

a livello comunale: +22% dal 2011 

ad oggi. E chi ha governato il Paese  

in questi anni? Monti-Letta-Renzi 

 

DOSSIER per capire l‟Italia e l‟Europa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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EDITORIALE  
DELLA DOMENICA 

Buzzi parla, il Pd muore e i giornaloni tacciono. Ne 

vedremo delle belle… Dopo Berlusconi tre governi delle 

tasse. La pressione aumenta anche a livello comunale: 

+22% dal 2011 ad oggi. E chi ha governato il Paese in 

questi anni? Monti-Letta-Renzi. Che evidentemente non 

hanno fatto nulla. Per Renzi discorso a parte, il suo 

fallimento è totale e inesorabile. Intanto il Pd è morto e 

anche i renziani tirano i remi in barca, mentre la 

minoranza dem promette un “Senato Vietnam”  

(vi ricorda qualcosa?). Sulla Rai tanta propaganda  

dal premier ma il nuovo Cda sarà fatto  

con la legge Gasparri 

 

 

L‟ORMAI FAMOSO BUZZI DI „MAFIA CAPITALE‟ PARLA (E 

TANTO…), IL PARTITO DEMOCRATICO, DEMOLITO IN OGNI 

SUA STRUTTURA, MUORE, E INTANTO I GIORNALONI 

SPUDORATAMENTE TACCIONO. MA LA STORIA E‟ ANCORA 

LUNGA. NE VEDREMO DELLE BELLE… E QUALCUNO 

DOVREBBE SPIEGARE 

   

 un viaggio all'inferno e l'uomo della Coop non vuole cadere da 

solo. Mancano pochi mesi al Giubileo straordinario e Roma si 

sgretola ogni giorno di più. Salvatore Buzzi sta raccontando che 

nella Città eterna tutto ha un prezzo.  

Ogni appalto del terzo settore, di quell'associazionismo fiore all'occhiello 

della cultura di sinistra, si porta dietro una tangente.  

È una torta da milioni di euro, sulla pelle dei poveri e dei deboli, che 

finisce nelle mani dei “professionisti della politica”. Se tutto questo è vero, 

Roma è marcia in ogni sua pietra. E il Pd più di Roma. 

Ecco la prima frase che Buzzi dice ai pm: “Io voglio fare chiarezza su 

tutte le forme di corruzione che conosco e che ho praticato e subito”. 

È 
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Tutti quelli nominati da Buzzi smentiscono e minacciano querele. Ma le 

rivelazioni del Tg di Mentana su La7 lasciano il segno. 

  

Lasciano il segno, che però a quanto pare 

per alcuni giornaloni è durato solo un 

giorno. Oggi molte grandi testate 

nazionali non affrontano più 

l‟argomento, preferendo fondamentali 

paginate dedicate ai viaggi degli italiani o 

ai rimedi della nonna contro il caldo di 

questa rovente estate. 

  

Noi già ieri abbiamo raccontato la 

vicenda ed oggi torniamo a metterla in primo piano. A farci la cover del 

nostro „Mattinale‟. 

  

Buzzi e quelli come lui finanziano i candidati. Per la sinistra - secondo la 

sua testimonianza - l'uomo che raccoglie i fondi è l'imprenditore Peppe 

Cionci: “Quando abbiamo fatto la campagna elettorale per Zingaretti 

per dare i soldi ci hanno mandato da lui. E per la campagna elettorale di 

Marino ci diede le coordinate dove fare questo bonifico per Marino. Noi 

come Cooperativa 29 giugno avevamo sostenuto un altro candidato. 

Nemmeno lo conoscevamo il futuro sindaco”. 

  

Frasi pesanti come macigni. Frasi che non possono restare senza una 

risposta. Anche politica. L'opposizione in Regione Lazio da ieri è 

giustamente sul piede di guerra. Tutta la destra, con il nostro capogruppo 

Aurigemma, chiede che Zingaretti chiarisca in Aula. La reazione del 

governatore non si è fatta attendere. “Reputo queste affermazioni 

totalmente prive di fondamento. Non esiste nessuno che può chiedere soldi 

per me”. Smentite arrivano anche dall'ex capo di Gabinetto della Regione 

Lazio, Maurizio Venafro, e dall'imprenditore Cionci, che secondo Buzzi 

avrebbero preso soldi. 

  

Insomma, negano tutti. Ma la storia è ancora lunga, e ci sono ancora 

innumerevoli capitoli da raccontare. Siamo certi: ne vedremo delle belle. 

Intanto i vari Marino, Zingaretti, Orfini e anche Renzi potrebbero 

provare a spiegare. Serve chiarezza, serve trasparenza! 
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LA CORTE DEI CONTI, INESORABILE, DENUNCIA UN 

„INCREMENTO PROGRESSIVO DELLA PRESSIONE FISCALE‟ 

COMUNALE. MA NO, MA VA… CON LE POLITICHE 

RECESSIVE MESSE IN CAMPO DA MONTI-LETTA-RENZI E‟ IL 

MINIMO. PIU‟ TASSE E MENO SERVIZI. ALTRO CHE 

RIVOLUZIONE COPERNICANA… 

   

 
 

ell'ultimo triennio c‟è stato un “incremento progressivo della 

pressione fiscale” comunale, passata dai 505,5 euro del 2011 ai 

618,4 euro pro capite del 2014, +22%. Lo scrive la Corte dei 

Conti nella relazione sulla finanza locale. “I livelli massimi di riscossione 

tributaria” si registrano nei Comuni con più di 250mila abitanti, dove 

arriva a 881,94 euro a testa. 

  

Adesso, a noi non piace vincere facile, 

come dice un noto spot televisivo, ma 

chi governava il Paese fino a novembre 

del 2011? Un certo signore che di nome 

fa Silvio Berlusconi.  

 

E chi ha governato il Paese dal 2011 ad oggi? Tre signori che di nome 

fanno Mario Monti, Enrico Letta e Matteo Renzi, e che nessun italiano 

ha scelto per questo delicato ruolo. Tre governi non eletti, tre governi 

delle tasse. Davvero un bel primato… 

  

Ma torniamo alla fredda oggettività dei 

numeri della Corte dei Conti. L 

 

a dinamica delle entrate locali, scrivono i 

magistrati contabili, è dovuta 

principalmente a “due fenomeni: il 

deterioramento del quadro economico, 

N 
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con effetti penalizzanti soprattutto sul gettito risultante dalle più ridotte 

basi imponibili” e dalle “numerose manovre di risanamento della finanza 

pubblica, i cui effetti prodotti dal disorganico e talvolta convulso 

succedersi di interventi sulle fonti di finanziamento degli enti locali hanno 

determinato forti incertezze nella gestione dei bilanci e nella formulazione 

delle politiche tributarie territoriali”. 

  

A pagare di più, in generale, sono i cittadini che abitano nei Comuni più 

grandi, da un lato, e in quelli piccoli o piccolissimi, sotto i duemila 

abitanti. I comuni con popolazione superiore ai 250.000 abitanti 

complessivamente sono dodici (e da soli rappresentano il 23% della spesa 

complessiva dei comuni italiani). 

  

Nei Comuni tra 60mila e 249mila abitanti la riscossione pro capite si 

attesta a 649,69 euro. Seguono i Comuni della fascia più bassa (da 1 a 

1999 abitanti) con 628 euro per abitante, dato “indicativo di come il livello 

penalizzante della pressione fiscale nei piccoli centri sconti le differenze di 

base imponibile (e quindi la minore capacità fiscale) che, a fronte delle più 

che incisive misure correttive sui livelli di disponibilità finanziarie 

indispensabili a garantire servizi essenziali, hanno determinato una 

„rincorsa‟ all'esercizio del massimo sforzo fiscale”. 

  

La quota più bassa di riscossione fiscale si registra nei Comuni tra 5 e 

10mila abitanti (511,76 euro pro capite) e comunque tutte le fasce 

intermedie si collocano sotto i 600 euro a testa. Guardando alle entrate per 

„macro aree‟, la Corte dei Conti osserva che “gli anni 2012 e 2014 

segnano, in generale, livelli molto elevati di incassi da tributi, con punte 

particolarmente accentuate nelle Isole, dove il livello raggiunto nel 2014 

risulta quasi doppio rispetto al 2011, con un incremento del 93,62%”. Le 

Isole e il Sud sono anche le aree dove maggiore è stata la riduzione dei 

trasferimenti (rispettivamente -49,5% e -34,6% tra 2011 e 2014). 

  

Una bella fotografia della situazione italiana, non c‟è che dire. Ci 

chiediamo e chiediamo con rispetto ma determinazione: ma cosa hanno 

fatto i governi che si sono succeduti dal 2011 ad oggi per tentare di 

risanare una situazione insostenibile? Cosa ha fatto Monti? Cosa ha 

fatto Letta? Cosa ha fatto e cosa sta facendo Renzi? Evidentemente 

nulla. E il costo di questo inesorabile declino lo pagano sempre i cittadini 
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e le imprese. Più tasse, anche e soprattutto a livello locale, e meno servizi. 

Altro che rivoluzione copernicana… 

 

    

IL FALLIMENTO TOTALE DI RENZI. PREMIER 

SBUGIARDATO A 360 GRADI DALLA REALTA‟. DAL LAVORO 

ALLA CRESCITA, DALL‟OCCUPAZIONE ALLA PRESSIONE 

FISCALE SEMPRE PIU‟ ALTA. SOLO SCONFITTE E 

SCHIAFFONI. COSA ASPETTA ANCORA PER PRENDERE 

ATTO DELLA DISFATTA E FARSI DA PARTE? 

   

enzi ha fallito. Sull‟occupazione, sulla crescita, sul Sud, sulle 

tasse, sull‟Europa, sugli investimenti. Punto.  

 

Tutto il resto sono chiacchiere che consegna quotidianamente a giornali e 

tivù per tentare di celare una realtà che ormai lo sta sbugiardando a 360 

gradi. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cominciamo dal LAVORO. L‟Fmi ha detto che serviranno 20 anni per 

tornare ai livelli pre-crisi. Eppure ricordiamo tutti Matteo Renzi a Londra 

il 1° aprile 2014: “Vedrete nei prossimi mesi come il cambiamento nel 

mercato del lavoro porterà l‟Italia a tornare sotto il 10% nel tasso di 

disoccupazione”. I dati pubblicati venerdì dall‟Istat segnalano un aumento 

tanto della disoccupazione come tasso (12,7%) quanto come numero di 

disoccupati (85mila in più anno su anno). Per non parlare della 

disoccupazione giovanile, al 44,2% a giugno, massimo storico dal 1977. 

Altro che effetto Jobs Act. 

R 
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Quanto allo SVILUPPO, a demolire Renzi questa settimana ci ha pensato 

la Banca centrale europea. Gli italiani sono ultimi nell‟eurozona quanto a 

crescita del reddito pro capite. Draghi gufo? Il rapporto della Bce sulla 

“Convergenza reale nell‟area dell‟euro” è impietoso. L‟Italia registra i 

risultati peggiori in termini di Pil pro capite di tutti i Paesi che hanno 

aderito all‟euro fin dall‟inizio. Con “una crescita inferiore alla media 

quasi per l‟intero periodo” dal 1999 al 2013. 

  

Se l‟Italia è in crisi, il SUD è addirittura cianotico. Ad una passo dalla 

morte cerebrale. Arriviamo, così, al rapporto Svimez. Se l‟Italia non 

cresce è evidente che la crisi non può che colpire in modo differenziato. 

Concede ancora un piccolo respiro nelle aree del Nord, ma assume aspetti 

drammatici per le aree più deboli del Paese. 

Capitolo TASSE. L‟ultimo annuncio di Renzi, di un taglio delle tasse per 

40-50 miliardi in 3-5 anni, è un volgarissimo bluff già scoperto, anche un 

po‟ ingenuo. La gente capirà, o forse ha già capito, che non è possibile. 

Anche perché, nel primo anno e mezzo a palazzo Chigi, Renzi le tasse le 

ha aumentate, pure sulla prima casa, e dovrà aumentarle ancora nei 

prossimi 3 anni per le clausole di salvaguardia contenute nell‟ultima Legge 

di stabilità, che scatteranno automaticamente dal 2016 e comporteranno un 

aumento dell‟Iva fino al 25,5% nel 2018. 

  

E vogliamo parlare del fallimento di Renzi sull‟EUROPA e sugli 

INVESTIMENTI? Come pensa il Presidente del Consiglio (si fa per dire) 

di strappare all‟Europa qualche decimale di flessibilità? Primo: abbiamo 

già avuto dalla Commissione tutte le aperture di credito possibili e 

immaginabili, tanto da spingere il ministro delle Finanze tedesco, 

Wolfgang Schäuble, a proporre di rivedere il ruolo della Commissione 

europea, che sta assumendo, a suo dire, un ruolo sempre più politico. Due: 

con il debito pubblico che ci troviamo, secondo nell‟eurozona solo alla 

Grecia, nessuna “clausola degli investimenti”, vale a dire la possibilità di 

scomputare questi ultimi dal calcolo dei parametri di Maastricht, sarà 

concessa al nostro Paese. Terzo: l‟Italia non esiste in Europa. Sempre 

assente ai tavoli che contano, è chiamata solo quando c‟è da drenare 

risorse, mai quando si decide.  

O è questo il prezzo da pagare, vale a dire un ruolo marginale e sempre più 

gravi cessioni di sovranità, in cambio di qualche Commissario che chiude 

gli occhi sui nostri conti pubblici? 
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“IL MATTINALE” E “STERN” GEMELLATI PER IL BENE 

DELL‟EUROPA. IL SETTIMANALE TEDESCO PARAFRASA LE 

NOSTRE TESI. „IL PROBLEMA SIAMO NOI, NOI TEDESCHI, 

CIOE‟ LA GERMANIA‟. COSA SCRITTA IN QUESTE PAGINE 

FORSE SOLO UN CENTINAIO DI VOLTE… BASTA EGOISMI 

  

ntanto oggi sul “Corriere della Sera”, nascosto in un trafiletto a 

pagina 27, c‟è chi dice qualcosa che ci suona familiare: “Il vero 

problema dell`Europa è la Germania”. 

  

“Con l‟euro le esportazioni tedesche sono 

aumentate a dismisura, penalizzando mezza 

Europa, quella del Sud. Partendo da questo 

dato di fatto, Hans-Ulrich Jölrges afferma 

provocatoriamente sul settimanale tedesco 

Stern: „Il problema dell‟Europa siamo noi‟. Noi tedeschi, cioè la 

Germania. La profonda dicotomia tra la potenza dell‟export tedesco con 

la crisi di buona parte del resto del Vecchio Continente, secondo Jölrges, 

„non può durare in eterno‟. Per questo lancia un appello: «Dobbiamo 

imparare a concedere”. 

Forse lo avevamo detto anche noi? Forse solo un centinaio di volte. „Il 

Mattinale‟ e „Stern‟ gemellati per il bene dell‟Europa. La Germania 

riduca il suo surplus, reflazioni e faccia la locomotiva per la ripresa 

dell‟intero Continente. Basta egoismi. Basta miopie. 

   

LA RICETTA RICOLFI („IL SOLE 24 ORE‟). IL 2016 ANNO 

CHIAVE. SERVE UN VERO TAGLIO ALLA PRESSIONE 

FISCALE (NON BASTANO GLI ANNUNCI DI RENZI). PIU‟ PIL, 

PIU‟ OCCUPAZIONE. COME? 5 ANNI DI ELIMINAZIONE 

COMPLETA DEI CONTRIBUTI SOCIALI PER I POSTI DI 

LAVORO CREATI DA IMPRESE CHE AUMENTANO IL LORO 

LIVELLO OCCUPAZIONALE 

   

mmettere un errore non è mai piacevole. Ma dover ammettere di 

essersi sbagliati per eccesso di ottimismo è ancora peggio. È quel 

che è successo a me: sono considerato un pessimista ma, a quanto 

pare, non lo sono stato abbastanza. Qualche mese fa avevo espresso un 

timore, e cioè che la decontribuzione sui nuovi assunti avrebbe prodotto 

I 

A 
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una bolla occupazionale nel 2015 (specie nel l° e 4° trimestre), che si 

sarebbe puntualmente sgonfiata nel 2016, con il venir meno degli sgravi 

contributivi. 

  

I dati di questi primi 6 mesi dell`anno, forniti puntualmente dall`Istat 

venerdì scorso, mostrano in modo molto chiaro che l`encefalogramma del 

mercato del lavoro è 

sostanzialmente piatto, e che 

non c`è stato alcun aumento 

occupazionale, reale o fittizio 

che sia.  

 

Il numero di occupati registrato a giugno è addirittura minore del 

numero di occupati di un anno fa (40mila in meno). 

  

Ma il punto grave è che, comunque si rigirino le cifre del mercato del 

lavoro, i primi 6 mesi di decontribuzione e i primi 4 mesi di Jobs act non 

sembrano aver modificato in modo apprezzabile le tendenze precedenti, 

anche se, si potrebbe congetturare, che senza Jobs act le cose sarebbero 

potute andare ancora peggio. 

  

La svolta nel mercato del lavoro risale al settembre 2013, quando 

finalmente si interrompe l`emorragia di posti iniziata nell`aprile del 2008, 

ma dentro questa nuova fase nulla segnala che vi sia stato un 

miglioramento nei primi 6 mesi del 2015.  

 

Anzi: se come termine di riferimento assumiamo le tendenze 

dell`occupazione negli ultimi 18 mesi, l`andamento del primo semestre 

2015 si colloca nettamente sotto il trend, mentre quello dell`ultimo 

trimestre 2014 si collocava al di sopra.  

Ho fatto qualche calcolo per vedere in quanto tempo si potrebbe tornare ai 

massimi toccati nell`aprile del 2014, e i risultati - pur meno drammatici di 

quelli suggeriti da recenti analisi del Fondo monetario internazionale - non 

sono confortanti.  

 

Se le tendenze dell`occupazione e del Pil restassero identiche a quelle 

degli ultimi 18 mesi dovremmo attendere circa 10 anni, ossia l`anno 2025, 

per tornare al numero di occupati del 2008.  
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E anche se il Pil, da qui in poi, dovesse crescere al ritmo medio dell`1,5%, 

dovremmo comunque attendere per recuperare il milione di posti di lavoro 

che la crisi si è portata via.  

 

Ma possiamo accontentarci di un ritmo di crescita del Pil di 1 punto e 

mezzo, come quello di cui oggi è accreditata l`Italia per i prossimi anni? 

Secondo me no, perché anche un lieve tasso di aumento della produttività 

del lavoro (che ovviamente è auspicabile, per restare competitivi) è 

sufficiente a sterilizzare gli incrementi del Pil, a meno che essi risultino 

cospicui. In concreto vuol dire che, se vogliamo creare 300mila posti di 

lavoro all`anno (appena sufficienti a riassorbire il grosso della 

disoccupazione attuale in 10 anni, e a farci diventare un Paese Ocse 

normale in 20), il Pil dovrebbe crescere in una misura prossima al 2,5% 

l`anno, ben oltre le attuali previsioni. 

  

Naturalmente so benissimo 

che un risultato del genere 

richiederà anni, e che ad esso 

potranno contribuire alcune 

riforme, in particolare quelle 

della burocrazia e della 

giustizia civile.  

 

E tuttavia penso che non 

possiamo aspettare e che, 

nel breve periodo, l`unico 

strumento che può avere un 

impatto significativo sul 

tasso di crescita, e quindi 

sull`occupazione, sia una 

riduzione della pressione 

fiscale sui produttori. 

Da questo punto di vista trovo preoccupante che, finora, a parte la 

(sacrosanta) abolizione dell`imposta sulla prima casa, ben poco sia 

previsto per il 2016.  

 

Dobbiamo ricordare, infatti, che nel 2016, ossia fra meno di 5 mesi, 

cesserà la decontribuzione sugli assunti a tempo indeterminato, e non 
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saranno ancora in vigore né la riduzione dell`Ires né quella dell`Irap, che 

Renzi ha annunciato per il 2017. Il 2016, in altre parole, rischia di essere 

un anno in cui viene completamente a mancare ciò di cui più v`è bisogno, 

ovvero un alleggerimento della pressione fiscale su chi crea ricchezza. 

  

Come uscirne? Io vedo solo tre strade, le prime due onerose per le casse 

pubbliche, la terza no. La prima strada è di anticipare al 2016 i promessi 

sgravi Ires e Irap, una misura che può avere efficacia solo se incide per 

almeno 5-10 miliardi.  

 

La seconda è di trovare le risorse per prorogare di almeno un anno la 

decontribuzione, un provvedimento che potrebbe costare un po` meno del 

previsto (5 miliardi) proprio perché le imprese non pare ne stiano facendo 

un uso massiccio.  

 

La terza è di puntare a un sostegno della sola occupazione 

incrementale, secondo le linee a suo tempo suggerite dalla Fondazione 

David Hume con la proposta del Job Italia: 5 anni di eliminazione 

completa dei contributi sociali per i posti di lavoro creati da imprese 

che aumentano il loro livello di occupazione. 

 

Il vantaggio di questa proposta è che sarebbe a costo zero, in quanto 

finanziata dalla accelerazione del Pil (ogni posto di lavoro aggiuntivo crea 

nuovo Pil, che a sua volta crea gettito addizionale con cui è possibile 

coprire i contributi sociali).  

 

Avendo contribuito a elaborare l`idea del Job Italia non sono nella 

posizione migliore per giudicare vantaggi e svantaggi delle tre proposte. 

Quel che mi sento di dire, tuttavia, è che, sul dramma dell`occupazione, 

non si può aspettare il 2017. 

  

Ridurre la precarietà del lavoro, come in parte è riuscito a fare e sta 

facendo il Jobs act, è stata cosa buona e giusta. Ma ora è tempo di 

cominciare a crearlo, il lavoro, è tempo di metter mano a una "fase 2", 

che guardi ai milioni di giovani e di donne che il lavoro non ce l`hanno. Il 

2016 è alle porte. Non sprechiamolo. 

 

LUCA RICOLFI 
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ANTONIO NOTO DI IPR MARKETING (DICONO, VICINO AL 

PD) SU „QN‟ DIPINGE I CONTORNI DELL‟EFFETTO PALUDE 

CHE FA MALE AL PREMIER E RACCONTA UN NUOVO 

IMPORTANTE FENOMENO: AUMENTANO I RENZIANI 

DELUSI. TRA LITI E CLAMOROSI ERRORI L‟ELETTORATO 

DEM SI STA STANCANDO DI RENZI. ANCHE LORO? 

  

e schermaglie parlamentari che negli ultimi giorni hanno visto 

protagonista il Partito Democratico, oltre a rendere plastica 

l`immagine del difficile rapporto tra minoranze e leader a livello 

dirigenziale, hanno amplificato tra gli elettori dem alcuni spostamenti 

di opinione e di consenso al proprio leader. Quanti partiti convivono nel 

Pd di Renzi è la domanda che ci si pone da tempo e il dubbio è se tra gli 

elettori, più che tra i parlamentari, ci sia ancora la convinzione che il 

partito potrà rimanere unito, nonostante tutto. 

  

Secondo i dati dell`Osservatorio Tempo Reale di IPR Marketing, oggi i 

votanti e simpatizzanti dem sono 

divisi in tre grandi categorie: gli 

"entusiasti", cui appartengono i 

sostenitori della prima ora e coloro 

che potremmo definire "renziani 

senza incertezze"; i "critici ma non 

ampiamente ostili", estimatori più 

tiepidi, in parte delusi o da sempre 

leggermente perplessi, eppure orientati nella cornice attuale a rinnovare al 

premier la loro fiducia; gli "antagonisti", in prevalenza di matrice più 

progressista e di sinistra. 

  

Su questa trama si è inserita la cronaca degli ultimi giorni, con il suo 

portato politico ulteriormente destabilizzante.  

 

Innanzitutto l`ancora di salvataggio dell`ex colonna di Forza Italia Denis 

Verdini e del suo gruppo ex berlusconiano.  

 

La sua disponibilità (fino ad ora più teorica che pratica) a dare man forte al 

Governo ha suscitato una reazione negativa nell`80% dell`elettorato 

democratico, preoccupato delle conseguenze sui delicati equilibri del 

L 
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partito e della possibilità di uno snaturamento del profilo programmatico 

del governo. Poi, è stata la volta dell`autorizzazione all`arresto del 

senatore Azzollini: un passaggio su cui il Pd già si era pronunciato in 

maniera favorevole, salvo poi rivedere la propria posizione in aula e 

ricevere la reprimenda della base.  

 

Il voto contrario, infatti, è stato percepito dal 75% dei suoi elettori 

come un provvedimento "salva-casta", portato a concedere al 

parlamentare maggiori privilegi di quelli che sarebbero stati riconosciuti a 

un cittadino comune.  

 

Infine, è toccato al voto sul canone Rai, che ha "soltanto" generato 

disorientamento e confusione: il 50% degli elettori democratici ha 

dichiarato infatti di avere percepito una grave assenza di regia nella 

gestione della vicenda e di non averne compreso del tutto o quasi i 

contorni. 

  

Questi episodi hanno amplificato le spaccature tra i diversi gradi di fedeltà 

al leader, in una direzione certamente a lui poco favorevole.  

 

E` vero, negli ultimi dieci mesi il fronte degli "antagonisti" non ha 

guadagnato punti: contava sul 20% degli elettori del partito e lì è rimasto.  

 

Ma bisogna anche registrare il vero e proprio crollo degli "entusiasti", 

che nello scorso settembre si attestavano all`80% e oggi sono scesi al 

40%, a dimostrazione della diversa efficacia della mitologia rottamatrice 

dal podio della Leopolda alla poltrona di Palazzo Chigi. 

  

Anche nell`elettorato democratico, ora, prevale un approccio improntato al 

realismo, con il fronte dei "critici ma non ampiamente ostili" 

aumentato negli ultimi mesi di ben 30 punti percentuali e passato dal 

10% dello scorso settembre al 40% di oggi. 

  

Insomma, tra gli elettori del Pd si confrontano due grandi forze, ma non - 

come accade a livello dei gruppi parlamentari - una posizione di sinistra 

contro una "filo renziana", ma hanno assunto eguale peso (40%) all`interno 

dei votanti democratici sia i "renziani ortodossi" che i "renziani critici", 

cioè coloro i quali iniziano a percepire un diverso posizionamento del 
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partito rispetto a quello preventivato quando nel dicembre 2013 Renzi 

vinse le primarie. La componente di sinistra, invece, forte a livello 

parlamentare, diventa marginale tra gli elettori.  

 

Ma pur adattandosi al presente, con la speranza che la realtà 

progressivamente prenda forma secondo le fattezze evocate dal Capo del 

Governo, gli elettori Pd (anche i filo renziani) non nascondono una spessa 

coltre di scetticismo sul futuro del partito. Anche se è un progetto politico 

ritenuto ancora valido (dal 67%) è tuttavia ineluttabilmente diretto al 

capolinea (secondo il 52%), destinato entro un paio di anni a cedere ai 

colpi e alle spinte centrifughe delle diverse componenti in lotta. 

  

La sensazione, insomma, è che i danni compiuti dalla classe dirigente Pd 

abbiano già superato il consentito ma al contempo l`alert a Renzi proviene 

dai suoi stessi elettori, da coloro i quali hanno creduto ed in parte credono 

ancora fortemente nel processo renziano.  

 

E` questa la vera sfida del Premier/Segretario. 

   

TOMMASO CIRIACO SU „REPUBBLICA‟ SPIEGA IL PIANO 

DELLA MINORANZA DEM. „RESA DEI CONTI SULLE 

RIFORME. IL SENATO SARA‟ UN VIETNAM‟. VI RICORDA 

QUALCOSA? FORSE ANCHE QUESTO AVEVAMO GIA‟ 

SCRITTO, FORSE ANCHE QUESTO SOLO UN CENTINAIO DI 

VOLTE 

   

 un pacchetto leggero, capace però di mandare a sbattere il governo. 

Quindici, venti emendamenti al massimo. Stravolgono il ddl 

Boschi.  

 

Sono pronti, ma diventeranno pubblici venerdì mattina, allo scadere del 

termine fissato in commissione. Studiati con cura dalla minoranza del 

Pd per trasformare Palazzo Madama in un «Vietnam». 

  

Assomigliano a una trappola piazzata sotto la poltrona di Matteo Renzi. 

Cosa propongono? Di tornare al Senato elettivo, tanto per cominciare, e 

di cambiare radicalmente le regole per l`elezione del Colle. In poche 

È 
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parole, di ribaltare la riforma. «E stavolta - promette Federico Fornaro - 

andremo fino in fondo». 

 

 
 

La task force antirenziana ha già elaborato il piano. L`idea è bissare 

quanto accaduto pochi giorni fa sulla riforma della Rai, con l`esecutivo 

costretto a issare bandiera bianca su un emendamento della minoranza. Il 

via libera alla "missione" arriverà martedì sera, al termine di un summit 

riservato dei ventisette senatori della minoranza. Poi la piccola slavina 

piomberà sulla Commissione Affari costituzionali del Senato. E gli 

emendamenti, se bocciati, saranno ripresentati in Aula dopo la pausa 

estiva. Identici. 

  

«Spero che Renzi si renda conto che serve un accordo politico e accetti le 

nostre proposte - sostiene Miguel Gotor - altrimenti agiremo di 

conseguenza». Il senatore bersaniano lavora da settimane a questa sfida al 

governo. Con lui, Vannino Chiti, Doris Lo Moro e Paolo Corsini. La 

madre di tutte le battaglie è l`articolo due, quello sul Senato elettivo. 

«Abbiamo già rispinto al mittente - giura Gotor - le ipotesi di 

accordicchio al ribasso che ci hanno proposto». 

  

Qual è invece lo schema dei dissidenti? Un Senato elettivo di primo 

grado, affidato a parlamentari a tempo pieno. Niente listino bloccato per i 

consiglieri-senatori, ma sfida vera per far scegliere ai cittadini i propri 

rappresentanti a Palazzo Madama. «Su questo punto - assicura Gotor - 
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vedo un largo consenso nelle opposizioni. Paradossalmente, l`ostacolo è 

Renzi». 

  

Il pacchetto è ricco di proposte che manderanno su tutte le furie Maria 

Elena Boschi. Una riguarda la scelta dei giudici costituzionali. «Invece di 

farne eleggere cinque dal Parlamento in seduta comune con un peso 

decisivo dei deputati - è meglio che due vengano scelti solo dal Senato». 

Un`altra proposta riguarda invece il Quirinale. L`obiettivo dei ribelli è 

allargare nuovamente la platea dei grandi elettori, affiancando ai 615 

deputati e ai 100 senatori anche i sindaci delle duecento città più grandi 

d`Italia. «Il problema è sempre lo stesso - ricorda Fornaro - e si chiama 

Italicum: chi vince alla Camera decide tutto, compreso il Capo dello 

Stato». Bisogna bilanciare, insomma, annacquando con la "variabile dei 

sindaci" lo strapotere della maggioranza di governo. 

  

Solo all`ultimo i dissidenti decideranno se piazzare anche un altro 

emendamento bomba: prevede che in caso di stallo nella scelta del 

Presidente (probabilmente dopo il decimo scrutinio) si proceda a un 

ballottaggio tra i due candidati più gettonati. Non è tutto.  

 

I frondisti vogliono correggere il ddl Boschi rafforzando i poteri di 

controllo del nuovo Senato sulle Autorità indipendenti e sulle politiche 

comunitarie, ma anche obbligare alla doppia lettura parlamentare le leggi 

concordatarie e quelle su bioetica, amnistia e indulto. 

  

MAURIZIO GASPARRI SU „IL TEMPO‟. LA LEGGE GASPARRI 

NON PIACEVA A RENZI CHE AVEVA PROMESSO A MARI E 

MONTI DI VOLERLA ROTTAMARE AD OGNI COSTO. E 

ADESSO… LA LEGGE GASPARRI DETTA LEGGE E CON 

QUESTA SARANNO RINNOVATI, MARTEDI‟ PROSSIMO, I 

VERTICI RAI. #MATTEOSTAISERENO 

   

he «orrore la legge Gasparri» hanno detto per anni politici, comici 

e tromboni vari della sinistra. Entrata in vigore nel 2004, la 

normativa a mio nome continua a regolare il sistema 

radiotelevisivo con ottimi risultati. Si sono moltiplicati canali e aziende 

televisive. I cittadini possono fruire di una offerta molto più ampia, 

anche se non ricorrono alla televisione satellitare a pagamento. Accanto ai 

C 



 17 

più noti canali principali, detti generalisti, canali tematici si occupano per 

24 ore di cultura, cinema, musica, sport e molto altro.  

  

Ma a Renzi la legge Gasparri non piaceva. «Una legge che si occupa di 

cultura non può portare il nome di Gasparri» disse lo sventurato di 

Pontassieve. Lo ribadì in convegni e in Tv. Annunciò modifiche e 

rottamazioni. Ma ancora una volta partito per 

rottamare fu rottamato. Non ha potuto fare 

decreti, mettere voti di fiducia. Ha tentato di 

far approvare una leggina per modificare 

un solo articolo della mia legge, quello 

delle nomine Rai. E non c`è riuscito. 

  

Al Senato è andato sotto, alla Camera se ne 

parlerà con calma nei prossimi mesi. Intanto 

martedì per la quarta volta i vertici Rai 

saranno rinnovati con la mia ottima legge.  

 

Uno smacco per Renzi e per tutta la corte di astiosi critici. «Gasparri non 

l`ha scritta e non l`ha letta» diceva un noto imitatore. Senza capire le 

norme, le contestava la Guzzanti, tra un film flop e un altro suo fallimento. 

  

Ora rimangono con le pive nel sacco... La legge c`è. Longeva e garante 

del pluralismo e dei principi costituzionali. Il consiglio sarà rinnovato 

dal Parlamento tramite la commissione di Vigilanza.  

 

Giovanni Valentini, per anni mio feroce critico, si è scusato l`altra sera su 

Rai 3 e ha coniato il neologismo "Gasparri". Lungi dal voler imporre 

nomine o persone, prendo atto della disfatta di avversari tanto tronfi 

quanto goffi. Legge Gasparri la trionferà potrò cantare irridendo questa 

banda di arroganti radical chic che fanno soldi grazie alle Tv e poi fanno 

gli schifati. Del resto sono un po` tutti come quel Gasmann jr che sta in 

Uruguay e dice: Romani spazzate le strade! Io per ora ciò-da-fa. 

 

MAURIZIO GASPARRI 
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ECONOMIA 

LAVORO, CRESCITA E TASSE:  

IL FALLIMENTO TOTALE DI RENZI 

Brunetta: “Il premier fallito” 

 
 

 

 

Editoriale di RENATO BRUNETTA su Il Giornale 

 
enzi, basta. E falla finita. Uno schiaffo al giorno sta togliendo 

Renzi di torno. E il Presidente (si fa per dire) del Consiglio, che 

di fallimenti se ne intende, dovrebbe essersene accorto: anche 

questa sua nuova impresa, quella di governare l‟Italia, è fallita. È 

fallita sull‟occupazione, sulla crescita, sul Sud, sulle tasse, sull‟Europa, 

sugli investimenti. Quella che si chiude oggi è stata una settimana nera 

per Renzi. Pioggia di critiche, nell‟ordine da: Fondo Monetario 

Internazionale, Svimez, Bce, Istat. Certificazione urbi et orbi del 

disastro. 

 

IL FALLIMENTO SULL‟OCCUPAZIONE 

Cominciamo dal lavoro, che è il dato più eclatante, se è vero, come ha 

detto l‟FMI, che serviranno 20 anni a tornare ai livelli pre-crisi. Eppure 

ricordiamo tutti Matteo Renzi a Londra il 1° aprile 2014: “Vedrete nei 

prossimi mesi come il cambiamento nel mercato del lavoro porterà l‟Italia 

a tornare sotto il 10% nel tasso di disoccupazione”. 

I numeri inchiodano le speranze del Presidente (si fa per dire) del 

Consiglio. I dati pubblicati venerdì dall‟Istat segnalano un aumento tanto 

della disoccupazione come tasso (12,7%) quanto come numero di 

disoccupati (85.000 in più anno su anno).  

Altro che effetto Jobs Act. Gli incentivi sono serviti solo a trasformare 

contratti già esistenti. 

Per non parlare della disoccupazione giovanile, al 44,2% a giugno, 

massimo storico dal 1977.  

R 
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Nonostante tutto lo sforzo profuso e la pompa, cominciata col governo 

Letta, del programma cosiddetto “Garanzia Giovani”. Non solo: aumenta 

anche il gap che ci divide dall‟Europa, dove la disoccupazione rimane 

stabile all‟11,1% nell‟area euro, e scende sotto il 10% nell‟Unione 

Europea (9,6%). 

Si potrebbe dire che il tasso di disoccupazione aumenta quando ci sono 

segnali di ripresa, in quanto più gente si offre sul mercato. È questo che ha 

spinto Renzi a dirsi soddisfatto anche venerdì.  

Peccato, però, che in tali casi, per poter fare delle valutazioni diventa 

indicativo il tasso di occupazione.  

E questo non depone a favore del (si fa per dire) premier. L‟Istat ci ha 

detto, infatti, che il tasso di occupazione in Italia è al palo. Bloccato. 

Vuol dire che non si creano posti di lavoro. 

La teoria economica, d‟altronde, lo spiega bene: con un tasso di crescita 

dell‟economia sotto il 2%, non si creano posti di lavoro, ma si distruggono, 

in quanto la maggior domanda è soddisfatta dall‟aumento della 

produttività dei lavoratori già in forze. Senza bisogno di nuove assunzioni.  

È, invece, quando il tasso di crescita dell‟economia supera il 2% che si 

creano nuovi posti di lavoro, in quanto l‟aumento della produttività e la 

tecnologia non sono più sufficienti a produrre quanto il mercato chiede. 

Nella fase in cui si trova l‟Italia oggi, dopo 7 anni di crescita zero o sotto 

zero, continua la distruzione di posti di lavoro, e non sono poco meno di 2 

miliardi di sgravi alle imprese a crearne di nuovi.  

Al massimo se ne modifica la composizione, generando, tra l‟altro, 

pericolosi buchi contributivi nelle casse dello Stato. 

 

IL FALLIMENTO SULLA CRESCITA 

Quanto allo sviluppo, a demolire Renzi questa settimana ci ha pensato la 

Banca centrale europea. Gli italiani sono ultimi nell‟eurozona quanto 

a crescita del reddito pro capite. Draghi gufo? Il rapporto della Bce 

sulla “Convergenza reale nell’area dell’euro” è impietoso. 

L‟Italia registra i risultati peggiori in termini di Pil pro capite di tutti i 

Paesi che hanno aderito all‟euro fin dall‟inizio. Con “una crescita inferiore 

alla media quasi per l‟intero periodo” dal 1999 al 2013. Mentre per altri, 

sebbene più deboli come la Grecia o il Portogallo, la crescita lenta si è 

verificata solo all‟indomani del crack della Lehman Brothers, nel 2008. E 

non ininterrottamente dal 1999 come in Italia. 
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IL FALLIMENTO SUL SUD 

Se l‟Italia è in crisi, il Sud è addirittura cianotico. Ad una passo dalla 

morte cerebrale. Arriviamo, così, al rapporto Svimez, l‟associazione per 

lo sviluppo dell‟industria nel Mezzogiorno. Diagnosi diversa rispetto a 

quella della Bce, ma risultati identici.  

Se l‟Italia non cresce è evidente che la crisi non può che colpire in modo 

differenziato. Concede ancora un piccolo respiro nelle aree del Nord, 

specie del Nord est, ma assume aspetti drammatici per le aree più deboli 

del Paese. Il Mezzogiorno, appunto. 

Due grandi fratture, quindi, si inseguono: quella dell‟Italia nel suo 

complesso rispetto al resto dell‟Europa. E quella all‟interno del 

territorio nazionale.  

Con il Sud messo quasi peggio della Grecia. Qui o si cambia o si va in 

malora. Serve un programma che il Pd, con la sinistra che si ritrova, non è 

in grado né di pensare né tantomeno di realizzare. 

È su Renzi e Padoan che bisogna intervenire, affinché, messi da parte 

gli ingiustificati trionfalismi, tornino con i piedi per terra. Per avviare 

una riflessione di cui non possono sfuggire le implicazioni politiche. Senza 

uno sforzo collettivo, l‟Italia non può ripartire. E se non riparte l‟Italia, le 

condizioni del Mezzogiorno sono destinate a peggiorare ulteriormente. 

Allora non sarà la Grecia, ma la Colombia. Con il rischio che le 

organizzazioni criminali e il traffico di droga la facciano da padrone. La 

lotta alla mafia, come ricorda ogni giorno il Presidente della Repubblica, è 

una grande priorità.  

Ma per battere quei grumi di criminalità organizzata non bastano le parole. 

Occorre un‟azione che svuoti lo stagno in cui nuotano i pesci del 

malaffare. Quello sviluppo da anni invocato da tanti grandi Meridionalisti, 

che è l‟antidoto più efficace per una battaglia di civiltà. 

Serve l‟impegno comune di tutte le forze che ancora hanno a cuore i 

destini del Paese. Non si tratta solo dell‟ottimismo della volontà. 

 

IL FALLIMENTO SULLE TASSE 

L‟ultimo annuncio di Renzi, di un taglio delle tasse per 40-50 miliardi 

in 3-5 anni, è un volgarissimo bluff già scoperto, anche un po‟ ingenuo.  

La gente capirà, o forse ha già capito, che non è possibile.  

Anche perché, nel primo anno e mezzo a Palazzo Chigi, Renzi le tasse le 

ha aumentate, pure sulla prima casa, e dovrà aumentarle ancora nei 

prossimi 3 anni per le clausole di salvaguardia contenute nell‟ultima Legge 



 21 

di stabilità, che scatteranno automaticamente dal 2016 e comporteranno un 

aumento dell‟Iva fino al 25,5% nel 2018.A meno che il retropensiero del 

(si fa per dire) premier non sia quello di cominciare un braccio di ferro con 

l‟Europa per rinviare ancora di qualche anno il pareggio di bilancio, già 

spostato in avanti con giochi di prestigio dal ministro Padoan al 2018, e 

sforare il limite del 3% del rapporto deficit/Pil come fa la Francia. 

Facile a dirsi, difficile a farsi. Perché l‟Italia non è la Francia, non ha la 

credibilità politica della Francia, ma, soprattutto, al contrario della Francia, 

l‟Italia ha un debito pubblico fuori controllo, in continua crescita, e che, se 

aumenta il deficit e si riduce l‟avanzo primario, diventa ancora più 

insostenibile. 

 

IL FALLIMENTO SULL‟EUROPA E SUGLI INVESTIMENTI 

E ancora, come pensa, Renzi, di strappare all‟Europa qualche 

decimale di flessibilità?  

Primo: abbiamo già avuto dalla Commissione tutte le aperture di credito 

possibili e immaginabili, tanto da spingere il ministro delle Finanze 

tedesco, Wolfgang Schäuble, a proporre di rivedere il ruolo della 

Commissione europea, che sta assumendo, a suo dire, un ruolo sempre più 

politico. 

Due: con il debito pubblico 

che ci troviamo, secondo 

nell‟eurozona solo alla 

Grecia, nessuna “clausola 

degli investimenti”, vale a 

dire la possibilità di 

scomputare questi ultimi 

dal calcolo dei parametri di 

Maastricht, sarà concessa al 

nostro Paese. 

Terzo: l‟Italia non esiste in 

Europa. Sempre assente ai 

tavoli che contano, è 

chiamata solo quando c‟è da drenare risorse, mai quando si decide. O è 

questo il prezzo da pagare, vale a dire un ruolo marginale e sempre più 

gravi cessioni di sovranità, in cambio di qualche Commissario che chiude 

gli occhi sui nostri conti pubblici?  
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Annibale è alle porte, caro Presidente (si fa per dire), Renzi. Ha il 

volto dei principali Organismi internazionali. Che non sono semplici 

osservatori, ma incarnano il comune sentire della Comunità mondiale e 

hanno a loro disposizione gli strumenti giuridici, economici e finanziari 

per farsi sentire. Con le buone o con le cattive. Come, appunto, è capitato 

alla Grecia. Averne consapevolezza è il primo passo verso la salvezza. 

Noi ci siamo. Non ci interessa stare a vedere come si schianterà Renzi. 

Non siamo osservatori. Ma siamo parte viva di questo nostro popolo 

italiano, e in particolare del ceto medio, che non può più sopportare questa 

situazione di malgoverno e di impotenza. E tu Renzi, che fai? Te ne vai 

subito o aspetti di essere cacciato? 

 

 

RENATO BRUNETTA 
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(1) 
 

Giovedì 30 luglio 

 

PD GAME OVER  

L‟opportunismo amorale praticato nella vicenda 

Azzollini ha decretato la fine ingloriosa del  

Partito democratico e di Renzi. La coscienza 

ridotta a utensile per il comodo della maggioranza.  

La ribellione interna. Le scuse. Il caos.   

Esplode tutto. Dal Senato, a Roma, a Fiumicino, 

mentre il premier (si fa per dire) scappa da 

Parlamento, questione europea, invasione migranti  

L PARTITO DEMOCRATICO È FINITO. GAME OVER. La 

data di ieri è storica, a suo 

modo.  

 

Il Grande Rottamatore non ha 

semplicemente eliminato le antiche 

e consunte leadership, ma ha 

disciolto nell'acido dell'immoralità eretta a 

sistema di governo la macchina che lo ha 

portato al potere.  

 

A Matteo Renzi resta il potere, e questa è una 

garanzia, finché ce l'ha, di sciagura per l'Italia. 

Prima se ne va, sarà sempre troppo tardi. In 

questo momento  rivendica persino la parola 

“coscienza”: ecco se ce l'ha, torni a casa che è 

meglio per tutti. 

 

I 
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Sia chiaro, noi non ci rallegriamo affatto di questa implosione di un 

partito quantunque avversario.  

L'Italia ha infatti bisogno di strumenti essenziali forti perché la 

democrazia funzioni, e questi sono – lo dice la Costituzione, lo afferma 

la storia – i partiti.  

 

Dunque ci tocca persino augurarci che presto riparta qualcosa che dia 

forma autorevole alla sinistra italiana, ma non scorgiamo alcuna 

leadership in grado di 

riprendere le redini di una 

realtà spappolata come 

quella che Renzi con il suo 

Giglio Carnivoro offre alla 

visione di qualunque 

osservatore onesto.  

 

Questa spampanamento 

precipitoso accresce la 

nostra responsabilità, e 

quella di tutte le componenti 

moderate e di  centrodestra, e non ci sottraiamo di certo. Intanto 

analizziamo quanto accaduto ieri, proprio ieri. 

 

Il caso Azzollini è l'episodio simbolico in cui sono confluite in miscela 

esplosiva le contraddizioni del Partito democratico persino all'interno 

del suo gruppo dirigente che pareva un monoblocco. 

 

Occorre chiarire un punto, prioritario, che peraltro era già evidentissimo 

sin dai primissimi giudizi di Forza Italia. Noi siamo felici, felicissimi per 

la persona di Antonio Azzollini.  Siamo garantisti, prima con gli 

avversari politici che con gli amici: immediatamente abbiamo espresso 

una posizione avversa alla custodia cautelare per il senatore di Ncd.  

 

Abbiamo assunto la stessa posizione anche quando si è trattato di 

spedire o meno in carcere il deputato Genovese: ed è stato il Pd a 

deciderne la carcerazione, con un atto di crudele sacrificio umano per 

ragioni di propaganda e in obbedienza al demone forcaiolo che possiede 
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la coscienza sia della base militante che dei quadri dirigenti della 

formazione prima bersaniana e poi renziana. 

 

C'era in questo una certa infame coerenza tra pensiero e azione. La 

motivazione era il compiacimento propagandistico e la volontà di 

tacitare i Cinque Stelle per evitare erosione di consensi. 

 

Con Azzollini abbiamo assistito al mercimonio della coscienza.  

 

Nella Giunta che ha esaminato il caso, nonostante le evidenti debolezze 

di indizi e addirittura l'imputazione riferita ad atti parlamentari immuni 

ex articolo 68, il Pd ha scelto le manette.  

 

Improvvisamente contrordine compagni.  

 

Zanda apre al voto di coscienza. Tradotto: chi può, salvi le chiappe a 

Renzi-Boschi, si tappi il naso su 

Azzollini salvandolo.  

 

Non perché l'uomo e la dignità del 

Parlamento lo meritassero, ma per 

tutelare la saldezza del governo.  

 

Senza Azzolini un voto in meno, 

soprattutto poteva finalmente esserci 

un soprassalto di dignità di Ncd, la 

stessa che quei senatori non ebbero 

quando per il Pd si trattò di adoperare 

la magistratura per far fuori 

Berlusconi. 

 

Dopo di che, il Pd si è vergognato, nella persona del vicesegretario 

Serracchiani, di non aver tolto la libertà a una persona innocente, e 

ha chiesto scusa!  

 

Poi ci ha ripensato, e ha trovato con Guerini – altro vicesegretario – 

un aggiustamento dialettico. 
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Uno schifo. Un baratto immondo tra convenienza e coscienza. Una 

rimasticatura della doppiezza togliattiana. Un'impiccagione morale 

di Azzollini, cui però si fa salva la vita fisica in Parlamento 

sputacchiandolo. 

 

In tutto questo c'è l'essenza del Pd renziano. La questione morale – 

come scrivemmo già sei mesi fa, nel momento del tradimento del Patto 

con Berlusconi – lo affonderà. Ora non è più il caso di usare il  tempo 

futuro. Siamo al tempo presente: lo affonda. 

 

Chi non ha forza interiore, coerenza morale, 

alla fine opta per la morale di convenienza, 

per l'etica di circostanza.  

 

La famosa Realpolitik, che in questo caso si 

è dimostrata una filosofia troppo 

sfacciatamente squallida per impedire l'implosione della baracca piddin-

renziana. 

 

Il caso Azzollini è il punto di 

tracimazione di una situazione 

insostenibile da qualunque parti 

la si osservi. 

 

In piena evidenza è il disastro di 

Roma. Con un sindaco che regna 

come nulla fosse sulle rovine di 

una convivenza civile resa 

impossibile da un susseguirsi di 

clamorosi default giudiziari, 

politici, pratici.  

 

La nostra Capitale è diventata il manifesto mondiale dell'incapacità 

della sinistra italiana di risolvere i problemi spiccioli della vita 

quotidiana di una grande città, ma anche dell'impossibilità strutturale di 

dare prestigio a un Paese che merita di essere guidato e rappresentato da 
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ben altra personalità che non quella di uno che neppure è stato scelto 

dagli elettori. 

Le riforme promesse, e che avrebbero dovuto essere il segno di 

un'efficacia operativa e di modernizzazione del Paese, si sono risolte in 

un pugno di mosche.  

 

In Europa, Renzi ha ballato da solo sul tavolo delle chiacchiere, 

lasciando ogni potere decisore alla Merkel.  

 

Non è stato e non è neppure in grado di associarsi alle interessanti 

proposte di Hollande tese a riconsegnare l'Unione Europea ai popoli 

sottraendola agli euroburocrati al servizio di Berlino. 

 

ZERO ASSOLUTO. 

 

Dinanzi a questo vuoto, in un contesto internazionale di crisi economica 

e di assalto all'Occidente da parte dell'Isis con annessa invasione di 

profughi e clandestini, un'alternativa di governo è improcrastinabile. 

E non può essere Renzi a guidare l'uscita dal caos dopo che ci ha 

trascinato il Paese.  

 

Ci tocca ricorrere a Dante per descrivere lo stato delle cose:  “Ahi serva 

Italia, di dolore ostello, nave senza nocchiere in gran tempesta, non 

donna di province, ma bordello”. Bisogna tornare al più presto a 

“riveder le stelle”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

http://antonioriccipv.com/2011/01/18/
http://antonioriccipv.com/2011/01/18/
http://antonioriccipv.com/2011/01/18/
http://antonioriccipv.com/2011/01/18/
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Giovedì 30 luglio 

 

COSÌ ROTTAMARONO UNA CITTÀ ETERNA 

Analisi del disastro Roma. Le colpe non sono 

soltanto dell'attuale sindaco, ma questa situazione 

è l'esito inevitabile delle scelte del  

Pci-Pd. Ecco come “il partito marcio”  

di cui oggi discetta Marino ha fatto marcire 

l'amministrazione e la vita dell'Urbe.  

Necessità di una rivoluzione 

ui ho trovato un partito marcio. 

Il premier mi ha dato fiducia”: 

così parlò Ignazio Marino 

nell‟intervista al Corriere della 

Sera. Migliaia di militanti o quel che resta 

di quel grande serbatoio della “diversità” 

comunista saranno rimasti annichiliti.  

 

Di quel lungo sfogo, in alcuni punti 

ingeneroso nei confronti di tanta gente che, 

forse sbagliando, negli anni ha militato nel 

partito non tutto va preso per oro colato.  

 

Che Renzi sia d‟accordo con quest‟analisi, ad esempio, è tutto da 

dimostrare. Le cronache dimostrerebbero il contrario.  

 

Nella crescente debolezza del sindaco, che non riesce a farsi 

rispettare nemmeno dai macchinisti della metropolitana, c‟è anche 

la sua delegittimazione da parte del Segretario del partito.  

“Q 
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In altri momenti a difendere il proprio leader cittadino erano i 

pretoriani delle sezioni. Pronti a scendere in campo contro ogni 

gesto di carattere eversivo. 

 

C‟è quindi qualcosa che non 

funziona nella visione del sindaco di 

Roma. Forse dovuto al suo carattere 

egocentrico. Quella voglia di 

primeggiare. Lui che rivendica la sua 

amicizia con “Bill Clinton”. O che 

partecipa alle primarie del Pd per la 

segreteria nazionale da semplice 

outsider.  

 

Nella tradizionale understatement di 

quel partito, Marino è stato sempre 

un pesce fuor d‟acqua. Più simile a 

Renzi che non a Bersani. Ma con una differenza fondamentale.  

 

Renzi la sua trafila politica, se non altro di dirigente locale nel 

Granducato di Toscana, l‟aveva fatta. Marino invece era un “semplice” 

senatore. Peraltro confinato, nella sua carriera a Palazzo Madama, ad 

occuparsi quasi esclusivamente di sanità. In quanto medico chirurgo. 

 

Semplice sociologismo? Forse. Può essere, tuttavia, una delle chiavi 

per comprendere limiti ed errori nella conduzione della giunta in 

Campidoglio. Marino non conosce la città di cui è sindaco.  

 

Nonostante la sua professione medica, non ha mai scoperto il cuore vero 

di questa città. Il suo modello di sviluppo passato, oggi definitivamente 

in crisi. Prendersela con Gianni Alemanno, che pure ha le sue 

responsabilità, è stato l‟espediente che gli ha consentito di evitare la 

fatica di misurarsi con l‟analisi del profondo. Che richiede comunque un 

metodo: grandi capacità analitiche, che lui non possiede.  

Oppure un rapporto, dialettico quanto si vuole, con coloro che la 

città l‟hanno vissuta e governata per decenni. 
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Non si dimentichino gli antefatti. Il Pd, nelle sue metamorfosi 

nominalistiche – il cambio di nome – governa Roma fin dal 1976, con 

Giulio Carlo Argan. Una 

sola breve interruzione: dal 

1985 al 1993. Quindi i 15 

anni di Rutelli e Veltroni. 

Per poi cedere lo scettro a 

Gianni Alemanno ed infine 

tornare a Marino.  

 

Di questi 40 anni, la sinistra 

ne ha governato per 27. Un 

periodo talmente lungo da 

lasciare un‟impronta 

indelebile nelle sue meta strutture.  

 

Per cui dire che oggi il suo dissesto è solo colpa della passata 

consiliatura è mentire, sapendo di mentire. Bisogna, pertanto scavare, in 

questo retroterra più profondo per venire a capo di contraddizioni che si 

sono stratificate nel tempo. 

 

Il “modello Roma” ha avuto sempre due componenti essenziali: 

l‟attenzione per le periferie – per la verità più proclamatoria che 

reale – e la cultura.  

 

Una cultura che quel genio che fu Nicolini, l‟inventore delle estati 

romane, trasse dalla tradizione più antica della Roma imperiale. Nicolini 

non era ben visto nel Partito. Fu tollerato per la sua indubbia bravura ed 

intelligenza. Eppure la sua linea era del tutto coerente con l‟elaborazione 

togliattiana. Una classe operaia che riversava progressivamente la 

sua cultura originaria in una visione nazional- popolare, come 

strumento di una possibile egemonia.  

 

Con gli intellettuali, quindi, supportati dal popolo, a fare da elemento di 

richiamo verso strati diversi della società romana. 

Operazione sempre estremamente costosa, da un punto di vista 

finanziario. Che richiedeva crescenti disponibilità di risorse.  
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Con un suo limite intrinseco: l‟effimero di quel panem et circenses che 

mal si conciliava con le ristrettezze economiche del momento.  

 

Rutelli prima, Veltroni poi furono in grado di leggere questa 

contraddizione, per proporre qualcosa di diverso che rientrava, tuttavia, 

nel filone originario. Non più le feste divenute alla fine un po‟ paesane, 

dopo le novità del momento. Ma interventi più strutturati: l‟auditorium, 

il Maxi, il festival del cinema, le opere incompiute dell‟Eur, come la 

nuvola di Fuksas o l‟acquario.  

 

Schema di gioco diverso. Dall‟effimero allo strutturale. Ma sempre 

la cultura al centro dell‟attenzione. 

 

Quel modello ha funzionato. Ma non poteva essere eterno. Richiedeva, 

infatti, notevoli disponibilità finanziarie. Che erano assicurate da un lato 

da una crescita dell‟economia romana e laziale superiore ai valori medi 

nazionali.  

 

Dall‟altro da un maggior 

tiraggio a carico del bilancio 

statale. A sua volta motivato da 

eventi particolari: il giubileo, 

Roma capitale, le olimpiadi del 

nuoto.  

 

Ed ancora, sebbene in 

prospettiva, di nuovo il 

giubileo di Papa Francesco e 

la candidatura alle Olimpiadi 

del 2024. Risultato? L‟accumularsi di un debito che non ha 

confronti con le altre città italiane. Poi esternalizzato nella struttura 

commissariale governativa, ma rimasto a carico del bilancio del Comune 

per le relative quote di ammortamento. 

 

Quel debito supera ancora i 15 miliardi. Ma c‟è chi parla di 22. Va 

da sé che non può essere ulteriormente incrementato.  
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Nel frattempo l‟economia romana e laziale subivano i contraccolpi della 

crisi. Il sua tasso di crescita, una volta rigoglioso, si trasformava in 

decrescita. Con valori ben più alti delle medie nazionali. Venivano 

meno, in tal modo, le basi finanziarie del modello di sviluppo 

tradizionale.  

 

Occorreva, pertanto, tagliare. Ma dove? Soprattutto nei costi della 

grande macchina culturale. Ma questo avrebbe comportato 

l‟abbattimento del ramo su cui si fondava l‟egemonia culturale del 

Pd. 

 

Ed allora? La risposta, non solo finanziaria, è stata quella di dirottare 

tutte le risorse possibili 

verso i vecchi obiettivi. 

Quindi via alle spese per la 

normale manutenzione.  

 

Scarsa attenzione ai temi 

del trasporto pubblico. La 

sicurezza sempre meno 

organizzata.  

 

La pulizia urbana lasciata alla buona volontà dei singoli cittadini. 

L‟appello di Gassmann #romasonoio. 

 

Si è raschiato, in altri termini, il fondo del barile, per continuare a dare 

ossigeno alla “grande bellezza”. Potremmo citare molti dati a suffragio 

di quest‟analisi. Ne basta uno solo: il deficit della Compagnia 

Trasporti Pubblici di Napoli è pari a poco più di 200 milioni. L‟Atac 

perde, ogni anno, 1 miliardo. Sarà perché, come dice Marino, gli autisti 

napoletani lavorano 950 ore all‟anno, mentre i romani solo 736. Ma 

forse i problemi sono ben più complessi.  

 

Ed è ora di metterci la testa. 
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Giovedì 30 luglio 

 

L‟ALTERNATIVA SIAMO NOI 

Noi ci siamo, con Berlusconi, per difendere il ceto 

medio. Le proposte per risollevare il Paese.  

Solo un governo di salvezza nazionale, senza Renzi, 

o le elezioni possono essere un punto di svolta 

 
 

 

on ci interessa stare a vedere come 

si schianterà Renzi. Non siamo 

osservatori.  

 

Ma siamo parte viva di questo nostro 

popolo italiano, ed in particolare del ceto 

medio, che non può più sopportare questa 

situazione di malgoverno e di impotenza.  

 

In questo quadro devastato, anche solo il minimo ritardo nel tornare 

uniti e alternativi è un lusso che l'Italia non può permettersi e di cui 

Forza Italia, ed in primis Berlusconi, è perfettamente consapevole. 

 

Noi non intendiamo lasciare andare in malora il Paese così poi 

diventa più facile proporci come alternativa vincente.  

N 
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Trionfare sulle rovine del nostro popolo non appartiene alla nostra 

natura: mai e poi mai saremo quelli del tanto peggio tanto meglio. 

Lasciamo a Grillo questa specialità orrenda. 

 

 
 

 

Il centrodestra ha proposte per sollevare il Paese da questa zavorra 

che gli è piombata addosso con questo governo che non si regge su un  

voto democratico ma su un premio incostituzionale.  

 

Si tratta di lavorare senza frapporre un istante a quel disegno che oggi 

Alessandro Sallusti suggerisce sul Giornale per definire programmi e 

leadership per l'alternativa. 

 

Noi offriamo qui quelle che sappiamo essere le uniche valide ricette 

per un intervento urgente per ridare speranza in particolare a un ceto 

medio a rischio di sopravvivenza.  

 

Se, per ragioni esistenziali e di tengo famiglia vivissime in larghe parti 

del Parlamento, non si andrà subito a elezioni (che resta la nostra 

soluzione preferita), l'unica scialuppa per superare la tempesta è un 

governo di salvezza nazionale, di certo non a guida Renzi. 

  



 36 

(4) 
 

Venerdì 31 luglio 

 

RENZI INCOSTITUZIONALE/ 

SENATO-VIETNAM  

Il premier annega al Senato, e cerca la fuga 

nell'annuncio di elezioni. Come se dipendesse da 

lui imporle. In realtà a essere incostituzionale è il 

suo governo. Dopo la batosta a Palazzo Madama,  

il Fiorentino vada al Quirinale, come per molto 

meno dovette fare Berlusconi. Intanto Mattarella 

ribadisce il primato del Parlamento e nega la 

filosofia renziana dell'uomo solo al comando.  

Tutto dice: o governo di salvezza nazionale o caos  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

tto novembre del 2011.  

 

Si vota alla Camera sul “Rendiconto generale dello Stato”. La 

Camera approva.  

 

I voti sono 308, e dunque alla maggioranza assoluta mancano otto 

voti. (Una situazione che peraltro con Renzi al Senato si è ripetuta 

svariate volte, ndr).  

O 
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L'opposizione non si è presentata in Aula. Berlusconi, citiamo 

repubblica.it, dice: “Vado al Colle ma non mi dimetto”.  

 

Ma dopo 45 minuti di colloquio con Giorgio Napolitano annuncia di 

voler gettare la spugna e chiudere la sua terza esperienza da premier: 

“Mi dimetto dopo l’ok alla legge di stabilità”.   

 

Immediatamente ecco una nota ufficiale del Quirinale:  “Il presidente 

del Consiglio ha manifestato al capo dello Stato la sua consapevolezza 

delle implicazioni del risultato del voto odierno alla Camera; egli ha 

nello stesso tempo espresso viva preoccupazione per l'urgente 

necessità di dare puntuali risposte alle attese dei partner europei con 

l'approvazione della Legge di Stabilità... Una volta compiuto tale 

adempimento il presidente del Consiglio rimetterà il suo mandato al 

capo dello Stato”.  

 

Non stiamo facendo archeologia della storia repubblicana.  

 

Quel momento è decisivo anche per il presente. Napolitano impose 

di fatto le dimissioni a Berlusconi, e da lì iniziò la sequenza dei tre 

governi costituiti a prescindere dai risultati del voto elettorale. 

 

Ora che è accaduto ieri: che il governo è andato sotto su un punto 

essenziale della riforma della Rai voluta a tutta forza dal premier. 

Non si è trattato di un incidente, ma di un no, cosciente e motivato, di 

una parte della maggioranza che evidentemente non è più tale. 

 

Ora come può continuare a reggere l'Italia un governo di sua natura 

incostituzionale? 1) Al Senato non ha i numeri, e non è servito 

neppure rabberciarli con un gruppo di transfughi. Per stare al neo 

linguaggio parlamentare: a Renzi è mancata l'Ala, ma anche quanto a 

petto e coscia non sta tanto bene; 2) nell'altro ramo del Parlamento si 

regge su 130 deputati abusivi, per la nota sentenza della Consulta sul 

Porcellum.  

 

Decenza vorrebbe che fosse convocato al Quirinale.  
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Visto che la nostra Repubblica, come sosteneva Andreotti, si regge 

sui precedenti, quello dell'8 novembre 2011 è il più prossimo ed 

esemplare. 

 

Mattarella del resto, nel tradizionale incontro con i giornalisti per il 

dono del ventaglio, non ha fatto mistero della sua posizione. Vuole le 

riforme, come le vogliamo tutti. Ma ha buttato lì un concetto che ci 

permettiamo di tradurre: il Parlamento è sovrano; e non è il tempo di 

“un uomo solo al comando”.  

 

Il Parlamento sovrano dice con i numeri quello che abbiamo appena 

riferito: che Renzi dovrebbe andare al Colle, come per molto meno 

dovette fare Berlusconi. E dice pure che la stagione di un uomo che 

pretende di decidere tutto, forse anche perché lui e Napolitano erano un 

sol uomo, è finita. 

 

Apprendiamo dal Corriere e da radio-largo-Nazareno che l'intenzione di 

Renzi è andare al voto, sicuro com'è – poveretto – di vincere.  

 

La stessa idea espressa da Maria Elena Boschi a “Sette”. Ma chi l'ha 

detto che il potere di decidere se andare al voto spetti a lui? Mica per 

forza lui dev'essere il Presidente del Consiglio, se no tutti a casa.  

 

Se si fosse applicato lo stesso principio, in situazione perfettamente 

analoga, si sarebbe dovuto votare dopo l'allontanamento di Letta da 

Palazzo Chigi con una vergognosa manovra di Palazzo concordata con il 

Quirinale. Con la differenza che Letta non era andato sotto al Senato. Ed 

era chiaro che si sarebbe votato con il Consultellum.  

 

Oggi con una legge elettorale buona solo per la Camera, che si fa? Un 

pasticcio gigantesco, frutto di un pressapochismo presuntuoso indecente.  

 

Renzi a quel tempo, febbraio 2014,  sfruttò a suo beneficio il Patto del 

Nazareno, garanzia di investimento corale nella riforma elettorale e 

costituzionale. Peccato che il Giglio carnivoro sapesse dal principio di 

volerlo rompere a suo comodo. 
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Ora Renzi non ha nulla, nessun Patto, ha un'Aletta, che non esita a usare 

un linguaggio ridicolmente ricattatorio per intimidire chissà chi (noi di 

certo no).  

 

E' un caso disperato quello del premier mutilato. La litania maledetta 

di questi giorni sventurati ne mostra il dilettantismo misto ad 

arroganza. Tratteremo questi argomenti ad uno ad uno. Ma qui li 

esponiamo in sintesi. 

 

1. Sulla Rai va sotto. 
 

2. Sulle riforme costituzionali al Senato non ha la maggioranza. Noi 

riteniamo sia poco decente che una riforma di tal peso sia l'esito di 

trattative tra un governo sotto schiaffo numerico e una minoranza 

che esplica un conflitto tutto interno a un partito solo! 
 

3. Sicurezza. Da quanto emerge dalle rivelazioni dell'audizione del 

capo della polizia Pansa al Copasir, la vicenda Hacking Team 

mostra che parte dei servizi segreti (Aise) sono fuori dal suo 

controllo. 
 

4. Roma. Basta la parola. 
 

5. La Bce rivela la triste verità sullo stato della nostra economia reale, 

che per i singoli cittadini e per il Sud, è peggio della Grecia.  
 

6. Europa. Qui il silenzio di Renzi è gravissimo, e somiglia a un alto 

tradimento per omissione. In questi giorni assistiamo a una 

richiesta di Schäuble che vuole di fatto togliere sovranità al nostro 

Paese, delegittimando persino la Commissione europea. E Renzi 

tace. Non appoggia la proposta di ridefinizione democratica della 

zona euro, e di fatto ci lascia esposti all'offensiva del Quarto Reich. 

 

Tutto questo ci fa dire che prima che sia troppo tardi, deve essere 

interrotta questa sciagurata avventura del dilettante fiorentino, 

professionista solo nell'amoralità politica. 
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Venerdì 31 luglio 

 

ECONOMIA  

Gli italiani ultimi nell'eurozona quanto a crescita 

del reddito pro capite. La Bce smentisce i 

trionfalismi di Renzi-Padoan. Draghi gufo?  

E il Sud peggio della Grecia... Il rischio è di  

un Meridione come la Colombia, povertà e 

criminalità. Qui si cambia o si va in malora. 

Necessità di un programma che il Pd, con la 

sinistra che si ritrova, non è in grado né di pensare 

né tantomeno di realizzare 

e l‟Italia è in crisi, il Mezzogiorno è addirittura cianotico. Ad 

una passo dalla morte cerebrale. Due diverse diagnosi, quella 

della Bce e della Svimez, ma risultati identici. All‟interno di 

un‟unica equazione, che ha una sua logica coerenza.  

 

Se l‟Italia non cresce è evidente 

che la crisi non può che colpire in 

modo differenziato. Concede 

ancora un piccolo respiro nelle 

aree del Nord, specie del nord est; 

ma assume aspetti drammatici per 

le aree più deboli del Paese.  

 

Quelle del Mezzogiorno. Due 

grandi fratture sembrano inseguirsi. Quella dell‟Italia, nel suo 

complesso, rispetto al resto dell‟Europa. Quella sul territorio 

S 
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nazionale, con uno spartiacque che sembra coincidere con 

l‟economia laziale.  

 

Un tempo caratterizzata da ritmi di sviluppo superiori alla media. 

Oggi trascinata verso la voragine del sottosviluppo meridionale. 

 

Il rapporto della Bce è impietoso. Ancor più preoccupante se si 

tengono a mente le parole del Fmi, di qualche giorno fa. Per assorbire 

l‟attuale livello di disoccupazione ci vorranno almeno venti anni.  

 

Un tempo storico inimmaginabile seguendo il ritmo della politica. 

Destinato cioè ad incidere direttamente sullo stesso tessuto 

democratico. Com‟è evidente nei sintomi che già oggi ne corrodono le 

fibra.  

 

L‟Italia – scrive la Bce nel suo rapporto sulla “Convergenza reale 

nell‟area dell‟euro” – ha registrato i risultati peggiori in termini di 

convergenza sul Pil pro-capite tra i Paesi che hanno aderito all‟euro 

fin dall‟inizio.  

 

Con “una crescita inferiore 

alla media dell‟area 

dell‟euro quasi per l‟intero 

periodo generando 

un‟aumentata divergenza”.  

 

A differenza del resto 

dell‟Europa quel passo del 

gambero è stato costante in 

tutto il periodo considerato 

del ciclo della nuova 

moneta (1999 – 2013) 

mentre per altri, sebbene più deboli come la Grecia o il 

Portogallo, l‟inversione di tendenza si è verificata solo 

all‟indomani del crack della Lehman Brothers. 
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Vengono alla mente le parole con cui Antonio Fazio, nel corso di 

un‟audizione parlamentare, frenò gli entusiasmi dei cultori, che 

brindavano alla nascita della nuova moneta.  

 

Non sarà il paradiso, ma il purgatorio. Quella tappa intermedia che 

non porta inevitabilmente nel regno dei cieli, ma può dischiudere, 

senza redenzione, le porte dell‟inferno. Un inferno che il Mezzogiorno 

vive ormai da anni: privato, com‟è, di ogni diritto di cittadinanza nel 

dibattito politico.  

 

Dice la Svimez: abbiamo la Grecia nei nostri confini. Ma abbiamo 

fatto finta di nulla. Eppure negli ultimi 7 anni il reddito di quelle 

regioni è crollato del 9,4 per cento. Un balzo indietro che ci riporta 

ai tempi di Donato Menichella e Pasquale Saraceno.  

 

I grandi padri dell‟intervento straordinario. Che poteva funzionare nel 

contesto di un‟economia chiusa, com‟era l‟Italia degli anni ‟60. Ma 

che oggi, spalancate le porte, 

mostra tutta l‟inconsistenza di 

una politica rivolta a rimestare 

antiche ricette. 

 

La sinistra del Pd, a quanto è 

dato di sapere, presenterà sul 

tema un‟interpellanza urgente. 

Bene. Anche se si rischia 

soltanto di salvare la propria 

coscienza. È su Renzi e Padoan che bisogna intervenire, affinché, 

messi da parte ogni trionfalismo, tornino con i piedi per terra.  

 

Per avviare una riflessione di cui non possono sfuggire le implicazioni 

politiche. Senza uno sforzo collettivo, l‟Italia non può ripartire.  

 

E se non riparte l‟Italia le condizioni del Mezzogiorno sono 

destinate a peggiorare ulteriormente. Ed allora non sarà la 

Grecia, ma la Colombia.  
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Con le organizzazioni criminali ed il traffico di droga a farla da 

padrone. La lotta alla mafia, come ci ricorda ogni giorno il Presidente 

della Repubblica, è una grande priorità.  

 

Ma per battere quei grumi di criminalità organizzata non bastano le 

parole. Occorre un‟azione che svuoti lo stagno in cui nuotano i pesci 

del malaffare. Quello sviluppo, da anni invocato da tanti grandi 

Meridionalisti, che è l‟antidoto più efficace per una battaglia di civiltà. 

 

Le diagnosi servono solo se poi segue la cura. I grandi mali italiani, 

come ricordava appunto Antonio Fazio, non sono attribuibili alla 

responsabilità di un solo governo: sia esso di destra o di sinistra.  

 

Ognuno ha le sue colpe. Quel che serve è l‟impegno comune di 

quelle forze che ancora hanno a cuore i destini del Paese. Non si 

tratta solo dell‟ottimismo della volontà.  

 

Seppure confusamente il quadro politico evolve spontaneamente, ma 

purtroppo troppo lentamente, verso l‟unica soluzione possibile. Lo 

dimostrano le vicende greche. Il trionfo elettorale di Alexis Tsipras è 

stato solo un primo tempo.  

 

Poi il realismo, che è la forza vera 

della politica, si è imposto contro le 

cattive ideologie.  

 

Alcuni – la sinistra di Syriza – non 

hanno ceduto le armi. Ma sono stati 

inevitabilmente sconfitti ed 

emarginati. 

 

Il Pd sta vivendo un identico travaglio.  

 

Le politiche da portare avanti sono quelle che, negli anni passati, 

erano state più volte proposte. Ovviamente non tutto era perfetto.  
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Esisteva tuttavia una base di discussione che poteva essere sviluppata. 

Modificata per tener conto delle diverse sensibilità, che sono 

comunque il sale della democrazia. Per l‟intransigenza di molti non se 

ne fece niente. Fu, al contrario, una lunga tela di Penelope.  

 

Il governo successivo ne disfaceva la trama in un continuo ritorno al 

punto di partenza.  

 

Questo schema, per fortuna, è definitivamente saltato.  

 

Nel sistema politico italiano 

si assiste ad una confusa 

trasformazione morfologica. 

Il partito di maggioranza 

relativo perde alla sua 

sinistra, ma recupera al 

centro.  

 

Non è detto che, alla fine dei 

giochi, il saldo sarà positivo.  

 

E che quindi il governo possa portare a termine un programma che 

può rispondere, pur con le necessarie modifiche ed integrazioni, alle 

esigenze nazionali. È comunque un‟occasione da non perdere.  

 

Annibale è alle porte. Ha il volto dipinto dai principali Organismi 

internazionali. Che non sono semplici osservatori, ma incarnano il 

comune sentire della Comunità internazionale ed hanno a loro 

disposizione gli strumenti giuridici, economici e finanziari per 

farsi sentire. Con le buone o con le cattive.  

 

Come, appunto, è capitato alla Grecia. Averne consapevolezza è il 

primo passo verso la salvezza. 
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 20 luglio  
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Martedì 28 luglio 
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Mercoledì 29 luglio 
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Giovedì 30 luglio 
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Venerdì 31 luglio 
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Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

IL CANTIERE DELLE IDEE PER UN CENTRODESTRA UNITO 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  
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